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	“La luce risplende nelle tenebre …

e le tenebre non l’hanno vinta!”     (Gv 1, 5)


Verrebbe da esclamare: “Beate le tenebre che mettono in evidenza la Luce!”, pur essendo gretto egoismo, peccato, ripiegamento su se stessi e rifiuto degli altri!

      Il Natale di Gesù ha allontanato le tenebre che erano “davanti” a LUI  e le ha poste alle sue spalle, perché Dio, essendo DONO, ci ha fatto diventare in Gesù figli suoi!

      Per questo ogni anno ritorna il Natale: per aiutarci a capire che dobbiamo nascere e rinascere come figli di Dio in Gesù!

      Ritorniamo dunque “bambini del Regno”, amandoci reciprocamente. Il Natale è la festa degli “adulti”, che devono diventare sempre più “bambini”.

    Auguriamocelo re-ciprocamente: solo la forte luce della nascita di Gesù può disperdere le tenebre del male.

La Redazione



[image: image1.png]



Siamo alla fine del 2007 e sta per iniziare il 2008. Ci si presenta la domanda: “Stiamo con la destra o con la sinistra? Siamo cattolici o ortodossi o protestanti? Seguiamo il Dio di Gesù o il Dio di Maometto?”. In verità, non sappiamo a chi apparteniamo.

Giovanni, l’evangelista, nel suo prologo afferma che “la Luce risplende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta”, mettendo così in rilievo che è la Luce a vincere e la tenebra ad essere vinta!

Devo fare perciò tutta la mia parte per scegliere e vivere la scelta fatta. E questo quotidianamente. Certo, la Luce dà sicurezza e mostra la strada maestra su cui camminare, mentre la tenebra è piena di inciampi e trabocchetti.

Ed ecco il Natale, che dà respiro a pieni polmoni, con la sua aria pura e fresca. Il Bambino ci vuole suoi, prendendoci per mano, mentre l’uomo vecchio, stanco e chiuso in se stesso, gli si contrappone, allettandoci con realtà futili e passeggere.
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Non c’è che da scegliere: o il Bambino indifeso ma pacifico, o l’uomo vecchio, stantio ed infelice. La scelta dobbiamo farla davanti al Bambino, nella grotta di Betlemme, e farla seriamente. Da LUI avremo la garanzia di un buon inizio e la sicurezza per l’anno nuovo!

Solo così partiremo vincenti!

QUEL BAMBINO


Quando ti preghiamo, Gesù, nel nostro cuore, quando ti adoriamo nell’Ostia Santa dell’altare, quando conversiamo con te, presente in Cielo, e a te diciamo il nostro grazie per la vita e su te versiamo il pentimento dei nostri falli e da te invochiamo le grazie di cui abbisogniamo, sempre ti pensiamo adulto, Signore.
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Or ecco che, luce sempre nuova, ogni anno ritorna Natale, e come una rinnovata rivelazione, ti mostri a noi bambino, neonato, in una culla, ed un’onda di commozione ci invade. E non sappiamo più formulare parola, né osiamo chiedere, né sentiamo di pesare su tanto minuscole forze seppur onnipotenti.


Il mistero ci ammutolisce ed il silenzio adorante dell’anima si confonde con quello di Maria la quale, alla dichiarazione dei pastori, che udirono il celeste canto degli angeli “custodiva ogni cosa nel suo cuore, meditandola”.


Natale … : quel Bambino sempre ci appare come uno dei misteri più misteriosi della nostra fede, perché è il principio della rivelazione dell’amore di Dio per noi, che poi s’aprirà in tutta la sua divina misericordiosa onnipotente maestosità.

* * *

TEMPO DI LUCE

Tra poco celebreremo, durante la Santa Notte, l’evento straordinario che ha cambiato per sempre i destini del mondo : la nascita del Salvatore, il dono di Dio, Padre misericordioso, che per amore accoglie nuovamente nella sua casa i figli prodighi, come buon Pastore che raduna tutto il gregge fino all’ultima, ostinata pecorella.

        Le tenebre della lunga  notte nel cuore dell’uomo sono dissolte dalla luce sfolgorante della verità, che si manifesta con la nascita del Bambino Gesù, simbolo di speranza e di pace per tutti gli uomini. Nell’umiltà della sua povera dimora, Egli si rivela a ciascuno nello splendore della gloria che non avrà mai fine e annuncia un regno che non è di questa terra, al quale ogni uomo di buona volontà appartiene in virtù dell’amore che sa donare.


In questa notte si accendono le luci che, lentamente, illuminano il buio del dolore, della sofferenza, della solitudine e riaprono le porte del cuore alla speranza.

Le tenebre dei nostri egoismi e delle nostre miserie, però, incombono minacciose per oscurare quegli orizzonti di luce. Occorre vegliare, cercando di fare un po’di silenzio nei nostri cuori affannati e fermandoci a contemplare il Bambino che, dalla sua povera culla, tende le braccia per accoglierci tutti, ad uno ad uno.

Buon Natale nel Signore!

RITA

TRA NOI

Cari amici, presto Maria ci farà dono del suo Gesù, il Figlio di Dio. Mentre scrivo mi pare ancora di sentire il canto del Gloria, al quale mi sono unita nel pellegrinaggio alla grotta di Betlemme. Che emozione potersi inginocchiare e baciare il luogo benedetto dove Maria ha deposto Gesù!

In questa occasione, vorrei farmi portavoce di un collaboratore, al quale ho chiesto di scrivere una testimonianza, e mi ha delegato a farlo in suo nome. Ecco come è nata la sua vocazione a servire gli ammalati. Un Natale, dopo la Santa Messa di mezzanotte, è andato a visitare il presepe e, con sua meraviglia, non ha trovato Gesù Bambino. Curioso di sapere il perché, è uscito dalla chiesa ed ha visto sulla porta, in alto, campeggiare una grande scritta : “Gesù Bambino, che non hai trovato nel presepe, lo incontri in ogni fratello!”.

In quel momento si è sentito assalire da un brivido ed ha esclamato: “Ecco, voglio che questa sia la mia missione : servire Cristo nei fratelli, specialmente nei sofferenti, poveri ed emarginati, che sono i suoi prediletti”. 

Devo dire che lui lo ha fatto e lo sta facendo in modo eccellente. Grazie, Rocco!

Anch’io come religiosa mi sento chiamata ad una grande missione : generare Cristo nel cuore dei fratelli! E’ la maternità spirituale che mi permette di essere madre di una moltitudine di figli. Non voglio lasciarmi prendere dalle paure, perché, vi confesso, sono molte le riflessioni che questo grande mistero ogni giorno mi offre.

Vi lascio nella contemplazione di Gesù, che Maria porta nel grembo, con il  desiderio di impegnarci a pregare a vicenda, affinché il Signore ci conceda di accogliere e valorizzare il suo “inestimabile dono!”.

Concludo riportando un bellissimo pensiero di Mons. Luigi Novarese, chiamato l’apostolo dei malati , di cui è in corso la Causa di Beatificazione :

“Lasciati immergere nel mistero storico della nascita di Cristo e ripeti lentamente, assaporando questa magnifica realtà :“Per me, proprio per me, Egli si è incarnato!”.

Auguri a tutti!  

















suor Margherita


Storia di un amore fedele. Cesare e Maria Teresa si conobbero a 40 anni, nel febbraio dell’80, e nel settembre dello stesso anno di sposarono. Grandi lavoratori, condussero una vita semplice e umile, senza avere figli. Maria Teresa era una donna minuta, con una malformazione all’anca. Sensibile e decisa, frequentava con assiduità il santuario della Madonna delle Grazie, dove pregava e faceva pregare per la conversione del marito.

Passarono molti anni. Ci ritrovammo quest’estate, dopo che Maria Teresa era stata ricoverata per oltre sei mesi in vari ospedali e aveva subito tre interventi. Dializzata, impossibilitata a camminare, venne ricoverata al R.S.A., non essendo più autosufficiente. 

Cesare aveva un solo desiderio: riportare a casa la moglie, pensando che l’ambiente familiare l’avrebbe aiutata a riprendersi. Promisi di aiutarlo, vedendo la sua preoccupazione e il disagio di Maria Teresa. Incominciammo le pratiche per la dimissione: domande, uffici, “scontri burocratici”, impegni e promesse … Finalmente Maria Teresa in luglio tornò a casa, amorevolmente assistita e accudita da Cesare. L’orto, la spesa quotidiana e la cura per lei erano tutta la sua vita. L’accordo tra di loro (non sempre perfetto negli anni precedenti) era diventato profondo, di reciproco aiuto. Maria Teresa, sempre a letto, debilitata, dipendeva totalmente da Cesare. Era contenta quando, sulla carrozzella, poteva ammirare i fiori del giardino e gustare i prodotti dell’orto coltivato da lui.  Alla domenica riceveva Gesù, pregavamo insieme il Rosario, ma Cesare rimaneva in disparte e questo era un cruccio per lei.

Negli ultimi mesi Cesare era dimagrito, si sentiva stanco, aveva molta tosse. Ma domenica 18 Novembre recitò con noi una preghiera e pianse commosso. Lunedì 19, dopo un esame radiologico, purtroppo non uscì più dall’ospedale. Anche lei venne ricoverata. Accompagnai Maria Teresa in carrozzina a rivedere Cesare; rimasero con le mani annodate e pregarono insieme.

Dopo la confessione e la comunione, ricevute con gioia, Cesare andò all’incontro con il Padre misericordioso il 27 novembre.  

Maria Teresa ora è sola, assistita da una badante, bisognosa di tutto, specialmente delle nostre preghiere, per abbracciare ancora la sua croce, unita a Gesù. Vogliamo aiutarla? 





                                                    Milly

La preghiera è un filo speciale che lega l’uomo a Dio. Con i bimbi della classe terza elementare di catechismo, abbiamo inventato “l’angolo del Paradiso”: un luogo speciale, nella loro cameretta, dove possono incontrare Gesù, parlarGli, piangere e ridere con Lui. Il primo miracolo avvenuto è questo: lì hanno imparato a pregare insieme anche i genitori.   Grazie, Spirito Santo, perché fai sentire nei loro cuori il tuo calore!                                                                                                         Milly
OSARE





Avevo vent’anni e mancavano due settimane al giorno del mio matrimonio, quando ho ricevuto la notizia della malattia che mi ha colpito: sclerosi multipla. E’ stata un’esperienza terribile: ho detto al mio fidanzato che avrei dovuto lasciarlo, e ho capito che non avrei più potuto avere i figli, che desideravo tanto. 

L’anno seguente, la malattia si è fatta avanti. Avevo vergogna a farmi vedere sulla carrozzella e a chiedere tutto quello di cui avevo bisogno. Ma ho accettato la sfida. Ho capito che Dio mi chiamava, voleva il mio sì e il superamento di me stessa. 

In quel tempo i miei genitori sono stati un tesoro per me. Mia mamma ha preso la patente all’età di 58 anni, per potermi accompagnare con la macchina. Ho trovato lavoro come centralinista. Ma anche lì ho dovuto fare altri “passi”. Quando non ho potuto più usare le mani, tenevo sempre una sedia accanto alla mia carrozzella, perché veniva sempre qualcuno vicino a me, da ascoltare e incoraggiare.

Con la morte di mia mamma, ho dovuto dire altri sì. Lei pensava a tutto l’andamento della casa: da quel momento me ne sono occupata io. 

Sono stata a Lourdes 53 volte. Ogni incontro con la Madonna mi dà una carica straordinaria, per poter continuare a sorridere e ad amare. Passo ore in adorazione e in preghiera davanti alla grotta: in questo tempo affido tutto e tutti a Gesù e a Maria.  Quest’anno però non ho potuto recarmi a Lourdes, a causa della frattura del femore: è stato un dolore grande … ma la statua della Madonna è venuta da me, a Genova.

Ho parecchi amici. I miei colleghi di lavoro continuano a venire a casa mia. Con loro ho potuto fare molti viaggi, anche in aereo e in nave. Ma soprattutto esco per recarmi in chiesa, per la Messa e l’adorazione. Anche nella mia abitazione ospito gruppi per incontri di preghiera, celebrazioni penitenziali, via crucis.

Gesù dice: “Chi ha sete venga a me e beva”. Sono passati 47 anni dal giorno in cui ho saputo della mia malattia e posso dire che è LUI  la sola sorgente della mia vita.                                                                    

                                                      Testimonianza di Silvana Morelli
Al mio papà, che ora vive per sempre nella luce 

Carissimo papà, sono le tre e mezza del primo giorno della mia vita senza di te e non è come una volta, quando il tuo lavoro ti portava lontano dalla mamma e da me per lungo tempo. Allora, per combattere la nostalgia e la distanza, avevo il mio segreto: avevo scelto una tua fotografia, da dove mi sorridevi e mi guardavi con tenerezza. L’avevo messa sul comodino vicino al mio letto ed ogni sera, prima di addormentarmi, ti mandavo tanti baci ed era come averti accanto.

Sai papà, quella foto la conservo ancora: è un po’ stropicciata, ma tu sei sempre bellissimo … Mamma ed io ti aspettavamo tanto, ma poi finalmente un giorno ritornavi. All’improvviso aprivi la porta di casa ed io correvo a rifugiarmi fra le tue braccia, con il cuore che impazziva per la gioia di riaverti con noi.

Oggi il mio cuore è stretto da una morsa di dolore, che in certi momenti sembra togliere il respiro, perché so che non ci sarà mai più un ritorno dal viaggio che hai appena incominciato … Ma tu, papà, mi hai insegnato ad essere forte, a non arrendermi. Tu non lo hai mai fatto. Hai sempre lottato con coraggio e dignità per tutta la vita, fino all’ultima battaglia che non hai perso, perché adesso vivi immerso nell’amore di Dio. Sei arrivato nel tuo porto tranquillo, in quel Paradiso che ti sei guadagnato ogni giorno quaggiù, affrontando le tempeste nel mare, che tu amavi tanto, e nella vita. Riposa, papà! Io ti porterò nel mio cuore e l’amore sarà quel filo invisibile che ci terrà uniti per sempre, fino al giorno in cui ci riabbracceremo di nuovo nella luce di Dio.

Adesso è giunto il momento di salutarti ed io vorrei farlo con parole tue, le stesse che hai scritto molti anni fa sul mio diario. Sono poche e semplici parole, che raccontano tutto di te e di quello che hai saputo trasmettermi con l’esempio della vita: “ Come un faro indica ai naviganti la giusta rotta, così la bontà, l’onestà e la modestia indichino a te la giusta strada della vita”. 

Ti abbraccio nel Signore

                                                                                                               tua  RITA

SORELLA MORTE 
“L’incontro con la morte scuote le nostre convinzioni di fede. Di fronte alla perdita di un familiare, di una persona cara, di un amico  -  soprattutto quando l’evento luttuoso è imprevisto e avviene in modo “stonato”  -  siamo naturalmente portati a chiederci “perché”? Qual è il significato del dolore, perché Dio ha voluto quella morte, in quel particolare momento, in quella circostanza specifica? Come credere ancora in un Dio misericordioso, quando un figlio, un marito, una madre sono strappati alla vita e al nostro amore in modo brusco, ingiusto, straziante? Quali risposte possiamo attingere dalla fede per capire, per dare un senso al nostro smarrimento, per riallacciare nonostante tutto i fili della speranza?

La morte, il dolore, la fede, la speranza. Quattro questioni che nei giorni del lutto si intrecciamo talvolta in maniera lacerante, si caricano di angoscia e di vuoto. Eppure, nonostante tutto, si affaccia il desiderio di capire, di trarre un senso dalla sofferenza, dall’amarezza e dalla rabbia. La sete di infinito, che ci attraversa, ci fa pensare che non dobbiamo cedere a pensieri di tristezza e di disperazione. La morte non spezza l’amore. La persona che “perdiamo” porta con sé qualcosa di noi, attraversando la soglia della morte. Porta con sé tutta la gioia e il dolore che abbiamo condiviso con lei”.
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Riflessioni
Deserto 

“Voce di uno che grida nel deserto: preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri”.
“Deserto” è una parola a doppio senso, un più e un meno. E’ un “vuoto” che posso riempire di positivo e di negativo. 

Nel deserto non c’è nulla che possa produrre una eco; non ci sono appigli a cui attaccarsi e con cui sollevarsi.

“Una voce risuona nel deserto…”  Una “voce” può dire ben poco e dipende esclusivamente dall’aria che la fa vibrare, esistere e udire. Che essa gridi o sussurri, non ha in sé alcun potere di farsi ascoltare. Se questa “Voce” io la sento, significa che il messaggio mi è arrivato; allora sta a me intenderlo, facendo sommo silenzio.

La voce è di “uno”. Chi è questo “Uno” senza nome? E’ un essere “vago”, che non ha una realtà esteriore e mi dice parole impercettibili, che posso ascoltare senza l’aria.

Che cosa c’è nel deserto, che non si veda a prima vista? Degli antri ben dissimulati, dove le serpi hanno preso dimora, e dei nascondigli sotto qualche pietra, dove possono nuocere agli inesperti viaggiatori.

Nel deserto c’è tanto di positivo e di interessante: puoi vedere e conoscere te stesso, così come sei, senza farti illusione di essere qualcosa di più della tua vera realtà. Se lo vuoi – facendo silenzio nel silenzio – puoi serenamente ascoltare la Voce della tua coscienza – di Dio in te – che ti rimprovera, conoscendoti bene. In tal caso, daGli sempre ragione, perché vincerà sempre LUI, essendo la Verità.

E’ tutta questione di dare il suo giusto valore al deserto, che, se è vero “deserto” è un niente, un vuoto in attesa di essere riempito e valorizzato. Due realtà si scontrano, si accettano e si sommano: il niente viene inglobato dal TUTTO.

Un “deserto” non ha mai avuto voce in capitolo e non lo si presenta allo scoperto, davanti a tutti. Ci tengo a nascondere il mio deserto, affinché nessuno lo guardi e mi condanni! Eppure, proprio in questo mio deserto Lui – il Padre – sa come mi comporto e quali combine faccio!

O Signore, in questo tuo Natale tanto atteso, ti prego: fa’ che il mio deserto diventi il tuo Eden, dove potrai fissare la tua dimora e passeggiare in piena tranquillità, trovandoti “chez Toi”. Te ne prego, realizza questo mio sogno!

L’Ex

PECCATO E PERDONO

Il peccato in se stesso è la conclusione logica di qualcosa che si è messo in moto per un desiderio “fatuo”, poi accettato, voluto e desiderato ardentemente, da cui è sbocciata un’azione malsana, che ha sconvolto il corpo e l’anima. Con ciò si intende affermare che nel “peccato” non è tanto la realizzazione che conta, quanto il primo “desiderio”, accettato pienamente.

Nel mondo civile, al contrario, è valida l’azione. Davanti ad un delitto, si fanno le più minuziose ricerche, per scoprirne l’autore. L’omicidio consiste solo nel fatto che una persona ha perso la vita, a causa di un tale che gliel’ha tolta.

Per un cristiano – dall’indelebile carattere del suo battesimo – il peccato resta un “disordine”. Per toglierlo deve intervenire la “misericordia” di Dio, che solo può farci nuovi, a condizione che si rifiuti seriamente il ripiegamento su se stessi. 

Un male corporale che oggi colpisce sovente è il tumore. Questi consiste nel moltiplicarsi di cellule in modo anormale. In tanti ospedali ci sono esperti che in continuità analizzano i tessuti umani intaccati dal tumore, per cercare di guarirli e di immunizzarli. Per tanti tumori sono già stati trovati i vaccini, ma il più resta ancora da fare.  La chemioterapia a volte porta frutti illusori. 

Il peccato – male spirituale – come un cancro ruba e si gonfia di cellule, che si fagocitano reciprocamente. La medicina c’è e con effetti immediati: basta riconoscere il proprio egoismo e chiederne sinceramente perdono a Dio. Contro questo tumore esiste da sempre una chemioterapia:  l’Eucaristia.

Nell’epistola di san Paolo ai Romani (7, 14-21) leggiamo:

“Noi certo sappiamo che la legge è spirituale. Ma io sono un essere debole, schiavo del peccato. Difatti, non riesco nemmeno a capire quel che faccio; non faccio quel che voglio, ma quel che odio. Però se faccio quel che non voglio, riconosco che la Legge è buona. Allora non sono più io che agisco, è invece il peccato che abita in me. So infatti che in me, in quanto uomo peccatore, non abita il bene. In me c’è il desiderio del bene, ma non c’è la capacità di compierlo. Infatti, io non compio il bene che voglio, ma faccio il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io ad agire, ma il peccato che è in me”.

Fa impressione la chiarezza con cui Paolo apostolo riconosce in se stesso la presenza del male. Se lui ha fatto questo, quanto più noi lo dovremmo fare! 

Che cosa? Seguire la tecnica del male, che incomincia sempre con un desiderio, desiderando però ardentemente di volere il bene e liberandosi dall’egoismo, non con la propria capacità, ma sperando nell’amore di Dio, che sa influire positivamente sulle debolezze, avendo in sé le forze necessarie per scacciare ogni vizio.                                                                                                   

     L’Ex



Commento all’Enciclica “Spe salvi” di Benedetto XVI 

Mi pare che il punto di partenza del Papa sia questo: nel mondo moderno la speranza non c’è, ma c’è l’aspettativa, che è un concetto diverso : l’aspettativa di vita, l’aspettativa di buona salute, l’aspettativa del benessere. Al posto della speranza, abbiamo, quindi, messo una sorte di previsione, ma non si può vivere di previsioni, non si vive di sola vita, si vive di qualcosa che va oltre la vita. Questa vita, che i cristiani conoscono bene  -  perché per loro si tratta di una virtù teologale  -  si chiama speranza ed è ciò di cui, in fondo, il mondo moderno ha più bisogno e di cui sente più la mancanza. Il Papa ha aggredito, benevolmente e fraternamente, il cuore dei moderni, sul terreno più friabile per loro, sul terreno sul quale desiderano di più credere, sperare ed amare e ci riescono invece meno.

Come sarà accolto, questo invito ad un’autocritica che il Papa rivolge all’età moderna?

Da un lato verrà accolta con condiscendenza e con una punta di risentimento, dall’altro  -  però  -  verrà accolta come l’irruzione misteriosa di un pensiero forte, che ci riguarda, che parla della fatica del vivere. E’ un richiamo  portentoso e, quindi, un segno fortemente improntato al carattere razionale e filosofico che c’è anche nel cristianesimo, che punta su una vita che abbia un significato.

Giuliano Ferrara, direttore de “Il Foglio”


I NOSTRI PROBLEMI


Un mio nipote ha sposato una ragazza di un altro paese. L’anno seguente, lei ha chiesto di fare una visita alla famiglia in patria, ed è ritornata in Italia con due bambini piccoli, che aveva collocato in un orfanotrofio, all’insaputa del marito. Dopo qualche tempo ha lasciato mio nipote e si è formata una nuova famiglia.

Mio sorella e mio cognato si sono ammalati per questa vicenda, e mio cognato è già morto. Ora mio nipote è tornato a vivere con la mamma. E’ facilmente comprensibile la situazione di sofferenza in cui si trovano, perciò mi sono impegnato ad aiutarli e chiedo anche a voi un ricordo nella preghiera. Grazie.             

Tino                                                                                          


Mia moglie ha abortito, in seguito ad una relazione extra-coniugale. Ora siamo ritornati a vivere insieme, e posso testimoniare che l’aborto distrugge psicologicamente la donna. Vorrei che tutte le donne lo sapessero e che potessero vivere con il cuore nella pace.










                                 Mario


Una mia nipotina di 8 anni aveva continui capogiri. Dopo un ricovero di alcuni giorni, in cui ha fatto vari analisi senza risultati, è scoppiata a piangere nel colloquio con la psicologa. Il motivo: da tre anni la mamma è sempre occupata per le cure che sta facendo. Questa situazione di sofferenza influisce su tutta la nostra famiglia, e in modo particolare sulla piccola. Chiediamo la protezione di Maria. 






                                                                                                  Angela 


Sono separata, non risposata. Il mio parroco mi ha autorizzato a ricevere l’Eucaristia, ma spesso mi sento giudicata dalla gente e inferiore agli altri. Preghiamo perché la comunione non diventi un momento di divisione tra noi.                                                                    

          






                                    Federica                                                                  


La mia famiglia per alcuni anni ha aderito ad una setta della religione indù. Quando il papà si è separato, siamo ritornati alla religione cattolica, ma io sono diventata adulta senza aver potuto ricevere i sacramenti.  In questo tempo di Avvento, ho ricevuto il dono della Riconciliazione e dell’Eucaristia.  Aiutatemi a vivere con amore il mio nuovo cammino di vita cristiana! Grazie.

                                        Silvia 

 Mio marito non ha accettato la morte della mamma e non ha più parlato con sua sorella. Ora è stato colpito da una nevrite, per cui dovrà lasciare il lavoro per curarsi. La sua situazione è diventata molto difficile. Abbiamo una figlia di 14 anni da accompagnare nella sua crescita. Chiediamo una preghiera perché la luce di Dio si faccia strada nella nostra vita.

Iolanda

Gli amici del BENABE nel loro incontro mensile hanno comunicato tra di loro varie esperienze di sofferenza, vissuta da familiari e da persone conosciute. Nel dialogo si è creato una comunione di intenti, per fare arrivare a tutti coloro che leggeranno il giornalino un messaggio di amore, di conforto, di libertà.
La costituzione del sito BENABE è diventata realtà. Ci auguriamo che porti frutto e dia serenità a tanti cuori.

Gruppo BENABE



PENSIERI DEL GUFO

C’era una volta un lupo che viveva nei dintorni di Betlemme. I pastori lo temevano tantissimo e vegliavano l’intera notte per salvare le loro greggi. C’era sempre qualcuno di sentinella, così il lupo era ogni volta più affamato, scaltro e arrabbiato.

Una strana notte, piena di suoni e luci, mise in subbuglio i campi dei pastori. L’eco di un meraviglioso canto di angeli era appena svanito nell’aria.

Era nato un bambino, un piccino, roba da niente. Il lupo si meravigliò che quei rozzi pastori fossero corsi tutti a vedere un bambino.

“Quante smancerie per un cucciolo d’uomo” pensò il lupo. Ma incuriosito e soprattutto affamato com’era, li seguì nell’ombra a passi felpati. Quando li vide entrare in una stalla si fermò nell’ombra e attese. I pastori portarono dei doni, salutarono l’uomo e la donna, si inchinarono verso il bambino e poi se ne andarono. L’uomo e la donna stanchi per le fatiche e le incredibili sorprese della giornata si addormentarono.

Furtivo come sempre, il lupo scivolò nella stalla. Nessuno avvertì la sua presenza. Solo il bambino. Spalancò gli occhioni e guardò l’affilato muso che, passo dopo passo, guardingo, ma inesorabile si avvicinava sempre più. Il lupo aveva le fauci socchiuse e la lingua fiammeggiante. Gli occhi erano due fessure crudeli. Il  bambino però non sembrava spaventato.

“Un vero bocconcino” pensò il lupo. Il suo fiato caldo sfiorò il bambino. Contrasse i muscoli e si preparò ad azzannare la tenera preda. In quel momento una mano del bambino, come un piccolo fiore delicato, sfiorò il suo muso in una affettuosa  carezza. Per la prima volta nella vita qualcuno accarezzò il suo ispido e arruffato pelo, e con una voce, che il lupo non aveva mai udito, il bambino disse :

“Ti voglio bene, lupo”.

Allora accadde qualcosa di incredibile, nella buia stalla di Betlemme. La pelle del lupo si lacerò e cadde a terra come un vecchio vestito. Sotto, apparve un uomo. Un uomo vero, in carne ed ossa.

L’uomo cadde in ginocchio e baciò le mani del bambino e silenziosamente lo pregò.

Poi l’uomo, che era stato un lupo, uscì dalla stalla a testa alta, e andò per il mondo ad annunciare a tutti :

“E’ nato il bambino divino che può donarvi la vera libertà! Il Messia è arrivato! Egli vi cambierà!”.

Cambiare le creature semplicemente amandole: questo era ed è il piano di Dio. 

Un giovane era seduto da solo nell’autobus; teneva lo sguardo fisso fuori del finestrino. Aveva poco più di vent’anni ed era di bell’aspetto, con un viso dai lineamenti delicati. Una donna si sedette accanto a lui. Dopo aver scambiato qualche chiacchiera a proposito del tempo, caldo e primaverile, il giovane disse, inaspettatamente: “Sono stato in prigione per due anni. Sono uscito questa mattina e sto tornando a casa”.

Le parole gli uscivano come un fiume in piena, mentre raccontava come fosse cresciuto in una famiglia povera ma onesta e come la sua attività criminale avesse procurato ai suoi cari vergogna e dolore.

In quei due anni non aveva avuto più notizie di loro. Sapeva che i genitori erano troppo poveri per affrontare il viaggio fino al carcere dov’era detenuto e che si sentivano troppo ignoranti per scrivergli. Da parte sua, aveva smesso di spedire lettere perché non riceveva risposta. Tre settimane prima di essere rimesso in libertà, aveva fatto un ultimo disperato tentativo di mettersi in contatto con il padre e con la madre. Aveva chiesto scusa per averli delusi, implorandone perdono. Dopo essere stato rilasciato, era salito su quell’autobus che lo avrebbe riportato nella sua città e che passava proprio davanti al giardino della casa dove era cresciuto e dove i suoi genitori continuavano ad abitare. Nella sua lettera aveva scritto che avrebbe compreso le loro ragioni.

Per rendere le cose più semplici, aveva chiesto loro di dargli un segnale che potesse essere visto dall’autobus. Se lo avevano perdonato e lo volevano accogliere di nuovo in casa, avrebbero legato un nastro bianco al vecchio melo in giardino. Se il segnale non ci fosse stato, lui sarebbe rimasto sull’autobus e avrebbe lasciato la città, uscendo per sempre dalla loro vita.

Mentre l’automezzo si avvicinava alla sua via, il giovane diventava sempre più nervoso, al punto di aver paura a guardare fuori del finestrino, perché era sicuro che non ci sarebbe stato nessun fiocco.

Dopo aver ascoltato la sua storia, la donna si limitò a chiedergli :

“ Cambia posto con me, guarderò io fuori dal finestrino”.

L’autobus procedette ancora per qualche isolato e a un certo punto la donna vide l’albero. Toccò con gentilezza la spalla del giovane e, trattenendo le lacrime, mormorò :

“Guarda! Guarda! Hanno coperto tutto l’albero di nastri bianchi!”.

Siamo più simili a bestie quando uccidiamo.

Siamo più simili a uomini quando giudichiamo.

Siamo più simili a Dio quando perdoniamo.

E’ la notte di Natale.

 Tommaso sogna che sta andando insieme ai pastori e ai Re Magi verso la stalla, quando si trova improvvisamente davanti a Gesù Bambino che giace nella mangiatoia.

Tommaso si accorge di essere a mani vuote. Tutti hanno portato qualcosa : solo lui è senza doni! Avvilito, dice subito :

“Prometto di darti la cosa più bella che ho. Ti regalo la mia nuova bicicletta, anzi il mio trenino elettrico”.

Il  bambino nel presepe scuote la testa e sorridendo dice :

“Io non voglio il tuo trenino elettrico. Dammi il tuo tema in classe!”.

“Il mio ultimo tema?” balbetta il ragazzino, “ma ho preso un insufficiente!”.

“Appunto, proprio per questo lo vorrei” dice Gesù. “Devi darmi sempre tutto quello che è insufficiente, imperfetto. Per questo sono venuto nel mondo. Ma vorrei un’altra cosa ancora da te : la tua tazza del latte”.

A questo punto Tommaso si rattrista :

“La mia tazza? Ma è rotta!”.

“Proprio per questo la vorrei avere” dice Gesù Bambino.

“Tu mi puoi portare tutto quello che si rompe nella tua vita. Perché io sono capace di risanarlo.

Il ragazzino sentì di nuovo la voce di Gesù Bambino : “Vorrei una terza cosa da te : vorrei la risposta che hai dato a tua mamma quando ti ha chiesto come mai si è rotta la tazza del latte”.

Allora Tommaso inizia a piangere e confessa tra le lacrime : “Ma le ho detto una bugia, quella volta. Ho detto alla mamma che la tazza era caduta per caso, ma in realtà l’ho gettata a terra io, per rabbia”.

“Per questo vorrei avere quella tua risposta”, risponde sicuro Gesù Bambino.

“Portami sempre tutto quello che nella tua vita è cattivo, bugiardo, dispettoso e malvagio. Sono venuto nel mondo per perdonarti, per prenderti la mano e insegnarti la via”.

Gesù sorride di nuovo a Tommaso, mentre lui guarda, comprende e si meraviglia .


Quest’anno hai già pensato che cosa “regalare” della tua vita a Gesù ?








                                             www.pensieridelgufo.it
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Dio è nel tuo cuore
      I bambini hanno bisogno di una famiglia sana, capace di guidarli con amore e fermezza. I genitori devono essere testimoni credibili, guida e luce per indicare la vera via della vita. “Io sono la Via, la Verità, la Vita”.
      Non si nasce santi, ma lo si diventa ogni giorno, vincendo i propri difetti, le manchevolezze e i limiti. “Siate santi come è santo il Padre vostro celeste”.

      Chiaretta, nata dopo 11 anni di matrimonio, è stata proprio un dono di Dio per Maria Teresa e Ruggero, che con questa consapevolezza l’hanno educata con amore e rispetto, insegnandole che “in Cielo c’è un Padre che ti ama immensamente”.
A tale affermazione, la bimba, guardandosi intorno, esclama: “Ma dov’è Dio Padre? Non lo vedo”. Dio è dovunque, specialmente nel tuo cuore.

      E quella luce divina ha sempre accompagnato la giovane in ogni azione. La preghiera quotidiana in famiglia, la meditazione della Parola, il vivere con “Gesù in mezzo”, formano il carattere forte di Chiara, capace di affrontare le prove quotidiane con il sorriso e la certezza di non essere mai sola: “Insieme a Te, Gesù, vinceremo il mondo”.
     “Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello è ancora nelle tenebre” (1Gv).

      Con la consapevolezza di essere figlia di Dio – luce, amore, misericordia – Chiara impara a scorgere nel cuore di ogni uomo quella luce divina, tanto da scrivere come impegno, per un nuovo anno: “Voglio amare chi mi sta antipatico”.

     A proposito dei giovani drogati, afferma: “Mamma, tu non li puoi giudicare”. Nel suo cuore, Chiara nutre un amore speciale per i “lontani”: prega e offre sacrifici per la loro conversione, perché “non sono nella gioia e non sanno di essere amati da Dio”.
     Da lei emana una luce particolare, capace di attirare ogni persona a Gesù. E chi segue lui non cammina nelle tenebre.

                                                                                           














Milly Venturino

“Chiara Badano nata il 29 ottobre 1971, è deceduta nelle prime ore della domenica 7 ottobre  1990. La sua fama di santità è “esplosa” in questi anni e il suo esempio di vita attira centinaia e centinaia di giovani in ogni parte del mondo. Molti di essi non hanno badato alla fatica di un lungo viaggio e  hanno voluto essere presenti alla veglia di preghiera nella cattedrale di Acqui Terme, come pure alla giornata di “festa” in Sassello, conclusa con la S. Messa e con il saluto alla tomba.

Cinquantacinque ragazzi della GIFRA, partiti dalla Puglia e dal Molise, si sono uniti alle preghiere, ai canti e alle testimonianze dei giovani dell’isola di Ischia; ai “Giullari di Dio” e al “GAM” che, dal Piemonte, dalla Liguria e da altre località di Italia e dall’estero, sono arrivati per “ringraziare questa giovane che ha saputo dire il suo “Sempre sì” a Gesù.

Uniti tra di loro, nella gioia vera di chi scopre e vive l’A-more, hanno dimostrato che non si deve “avere paura” di vivere fino in fondo il cristianesimo, oggi. Essi si sono stretti accanto ai Vescovi della Diocesi, a Mons. Clet Fehino del Bénin, ove si sta completando un’opera caritativa ed educativa nel nome della Serva di Dio, e ai frati cappuccini che con fr. Aldo Broccato, Ministro provinciale della Provincia “S. Angelo e Padre Pio” ci ricordavano quanto la “piccola”  figura di Chiara sia vicina a quella “grande” di Francesco, Chiara e Padre Pio”.


Da “Voce di Padre Pio”,  dicembre 2007



SENZA TRUCCHI IL SEGRETO DELLA BELLEZZA

D/  Caro Tonino, io voglio essere bella e simpatica, ma senza ricorrere a trucchi e vestiti firmati. Tu credi che sia possibile? Le mie amiche dicono di no. Laura.

R/ Laura, invece, io come te, dico di sì. E non lo dico così tanto per dirlo, ma perché lo vedo continuamente attorno a me. Certo, bisogna mettersi d’accordo su cosa significano i due aggettivi in questione : bello e simpatico. Bello  per me significa qualcosa che ti piace, che  ti dà gioia, che ti rallegra, che ti arricchisce. 

Conosco una ragazza che ormai da tanti anni è costretta a letto per una grave malattia. Quando la vado a trovare  -  troppo di rado purtroppo per questo affannoso correre dietro agli impegni che finisce per farci trascurare le cose più belle, come l’amicizia  -   esco da casa sua più felice di quando sono entrato. Eppure non ha né pigiama, né lenzuola, né letto, né mobili firmati. 

Conosco, ormai da tanti anni, un’altra ragazza costretta in carrozzella. Ricordo la prima volta che la incontrai. Ci chiese di poter partecipare ad un campo-scuola estivo, insieme agli altri ragazzi. Eravamo incerti, perché la casa che ci ospitava non era attrezzata per chi doveva muoversi in carrozzella, e temevamo che potesse rovinare la spensieratezza e l’allegria degli altri ragazzi. Per fortuna decidemmo di farla venire. Fu la gioia del nostro campo-scuola. Ancora adesso, quando la incontro sulla sua fuoriserie, mi riempie di gioia. Ha un sorriso che vale di più di quello di cento annunciatrici televisive truccate e firmate. 

A queste due mie amiche nessuno ha mai chiesto di partecipare al concorso di miss Italia, né alla selezione per le Veline di Striscia la Notizia. Sfido, però, a trovare qualcuno che non le trovi belle. Perché, cara Laura, il segreto della bellezza sta tutto nel secondo aggettivo in questione : simpatico, che vuol dire capace di “sentire insieme”, di accogliere i tuoi sentimenti e farti partecipare ai suoi, di ascoltarti, di essere contento con te e di soffrire con te, di non dirti mai di no quando hai bisogno, di garantirti generosità e lealtà.

Senza questa carica dentro, hai voglia di mettere trucco e vestiti firmati. Questa roba può servire tutt’al più a rubare un’occhiata, a suscitare un commento, a far partire un fischio. Tutto qui. Però, se hai bisogno di un amico che ti rallegri la giornata e la vita, non guardi la firma dei suoi vestiti e delle sue scarpe, ma la sua lealtà e generosità; n

on guardi il rossetto sulle sue labbra e il nero attorno ai suoi occhi, ma le sue parole e il suo sguardo. 

Certo, c’è un problema! Per il trucco e i vestiti firmati bastano i soldi. Per avere la simpatia ci vuole l’impegno di tutta la vita. Ecco perché di trucchi in giro se ne vedono tanti e di simpatia poca, comunque mai tutta quella che si vorrebbe e che servirebbe.



                                                          

T. Lasconi, in “Popotus” del 25 ottobre 2007

NOI CI IMPEGNIAMO


Ci impegniamo noi, e non gli altri;

unicamente noi, e non gli altri;

né chi sta in alto, né chi sta in basso;

né chi crede, né chi non crede.

Ci impegniamo, senza pretendere

che gli altri si impegnino,

con noi o per conto loro,

con noi o in altro modo.

Ci impegniamo senza giudicare 

chi non s’impegna, senza accusare

chi non s’impegna, senza condannare

chi non s’impegna, senza cercare

perché non s’impegna.


Il mondo si muove se noi ci muoviamo,

si muta se noi mutiamo.

Si fa nuovo, se qualcuno

si fa nuova creatura.

La primavera incomincia

con il primo fiore,

la notte con la prima stella,

il fiume con la prima goccia d’acqua,

l’amore con il primo pegno.

Ci impegniamo perché

noi crediamo nell’amore,

la sola certezza che non teme confronti,

la sola che basta

ad impegnarci perpetuamente.

Don Primo Mazzolari

ATTIVITA’ dei GIOVANI

CASTAGNATA

Domenica 11 novembre, si è svolta la castagnata: tradizionale appuntamento d’autunno per il quartiere e per tutti i savonesi. 

Per i bambini (araldini) che frequentano il convento, la festa è incominciata al mattino con la S. Messa, a cui ha preso parte anche un gruppo di bambini provenienti dai conventi genovesi.

Nel dopo pranzo, si è entrati nel vivo della parte “dedicata al gusto”: 90 kg di castagne sono state arrostite dalle esperte mani del sig. Ghiso e di suo genero, mentre in cucina, sotto la guida della famiglia Taverna, con 20 kg di patate, sono state impastate e poi fritte le prelibate focaccette. 

Sicuramente nessuno è rimasto a mani vuote e tutti hanno potuto trascorrere un pomeriggio in fraterna letizia.

PRESEPE

I giovani stanno terminando l’allestimento del presepe e quest’anno vi sono grosse novità. Il presepe non è più nel salone a lato della chiesa, ma si sposta, in realtà, … di pochi metri. Infatti, come spazio per rappresentare la natività viene utilizzato una parte del chiostro adiacente al salone. Una novità che, sponsorizzata e caldeggiata da P. Umberto,  creerà (già solo per la nuova ambientazione) sicuramente qualcosa di diverso. Speriamo che possa essere apprezzata e gradita ai visitatori.

Il presepe verrà inaugurato al termine della celebrazione della messa di mezzanotte del 24 dicembre e si potrà poi visitare con i seguenti orari:

festivi dalle ore 9.30 alle 11.30 e dalle 15 alle 18

feriali dalle ore 15 alle 18

CAMMINATA PANORAMICA

Stanno andando avanti i preparativi della XX Camminata panoramica – XVII Memorial Nicola Gambetta. Dopo il primo passo, che è stato quello di aver bandito il 3° concorso studentesco per la realizzazione del logo della maglietta della manifestazione, è stato compiuto anche il secondo, avendo fissato la data della corsa.

Appuntamento per tutti, dunque, a DOMENICA 11 MAGGIO 2008. La camminata-corsa partirà come al solito alle 9.30 dal parco del convento. Le iscrizioni saranno raccolte sia la mattina stessa, sia nei giorni precedenti.

La totalità delle quote di iscrizione viene devoluta come sempre all’ A.S.CO.L.L. (associazione savonese contro le leucemie – onlus). Nelle sedici edizioni precedenti, complessivamente sono stati devoluti ben 38.600,00 €uro.

www.benabe.org
Ci siamo!
Da vari mesi attendevamo il giorno in cui il nostro BENABE sarebbe arrivato “on line” = a vita pubblica. Anche noi, in lui e con lui siamo nati! Ma non vorremmo restare rachitici e farci solo dei complimenti!

BENABE vive e vivrà se gli diamo fiducia ed entriamo in comunicazione tra noi. Per questo si chiama BENABE = per il nostro amore reciproco.

L’ex, dall’alto della sua età, con un pochino di saggezza, vuole dirci che ognuno deve fare il “primo passo” (= amare per primo) … Lui si impegna già a farlo, giurando solennemente con mano alzata e voce sicura, anche se un po’ tremolante : “Ci sto!”.

Come già sapete nel “Gruppo BENABE” siamo una decina di persone desiderose di sentirci e di ascoltarci liberamente. I vostri quesiti saranno sempre i benvenuti. 

L’Ex con la sua memoria ancora vivace è in attesa di parlarvi di un tempo passato in quell’Africa Nera, già inglobata nella mondializzazione. Ritornare alle sue radici  farebbe piacere a loro e a noi e darebbe lo sprint a delle realtà familiari e solidali sconosciute, di cui nel mondo intero tutti abbiamo tanto bisogno!

Buona avventura con il nuovo sito! 

Auguriamocela reciprocamente!





